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Bella ò la pietà per gli estinti : bella è quell’ ar- 
cana corrispondenza di amorosi sensi , onde in certa 
guisa noi viviamo ancora con gli estinti, ed essi con 
noi. Egli è che I’ uomo non muore iutiero; e la morte 
trasformandone appena le sensibili apparenze , è im- 
potente a ferirlo nella sua parte migliore , nè basta a 
rompere il misterioso consorzio, che dura ancora oltre 
le tombe ; avvegnaché tutti quanti sono e quanti fu- 
rono , esseri dotali di ragione e di volontà , ancorché 
diversi di luogo e di tempi , tutti eternamente son vivi 
nella vita dello spirito, tutti, a un tempo, cittadini d’ una 
medesima patria , il creato , tutti soggetti d' un mede- 
simo imperante , eh’ è Dio. Bella ò la pietà per gii 
estinti ; e bello è onorarne la memoria , se pii , se 
virtuosi , se con opere qualunque beneficarono ai pro- 
pri fratelli , se degni sieno che di loro duri la ricor- 
danza e I’ amore. Onorare gli estinti è dar culto di 
onoro alla virtù, è render testimonio di fede agli e- 
terni principii dell' onesto e del vero , è non di rado 
santa e salutare opera di riparazione d'ingiusti oltraggi 
e d’ immeritati dolori. Che oggi pertanto in questa so- 
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lentie pompa di mestissimo rito si renda testimonio di 
pietà e di onore alla cara memoria del Conte Giovanni 
Antonio de Ildaris, ninno sarà che ne maravigli, ninno 
che questi estremi uffici nel suo cuore non commendi 
come giustamente dovuti alla sincera virtù dell' illustre 
defunto , che dopo più che tre lustri dalla sua morte 
compunge ancora di tanto doloro, commuove a tanta 
mestizia un popolo intero Veramente se il pubblico 
amore è ragionevole documento di vera e provata virtù, 
chi più di lui fu sinceramente amato nella vita , chi 
più di lui desiderato e pianto nella morte? E se oggi 
ancora dopo tanto corso di umani casi , e di straor- 
dinarii eventi dura benedetta e cara la rimembranza 
di lui, se oggi ancora si piange sulle sue mute ceneri, 
come non dubbiamente si pianse al doloroso annunzio 
della sua morte, se tanta frequenza di popolo soa- 
vemente commosso e trepidante accorre spontaneo a 
riceverne, a salutarne gli estremi avanzi , chi saià che 
mel nieghi? manifesto ò ch’egli ebbe bontà e meriti 
da procacciarsene affettuosa e duratura gratitudine, ma- 
nifesto è che la sua vita non deturpa la memoria d’ o- 
pere tristi e ingloriose, manifesto è che la pubblica 
coscienza lui giudica degnissimo di riverenza e di onore. 
Ond'io partecipando alla comune mestizia , ancorché 
per manco d' arte e d' ingegno certamente non pari al 
grave ufficio, ch'oggi m’ è imposto, con franco animo 
dirò di lui alquante parole, che rimemorando gli egregi 
falli della sua vita fortunosa facciano fede ai presenti, 
facciano fede agli avvenire che giusto ò il compianto, 
nò immeritato è l'onore, che in questo giorno ren- 
diamo alla sua cara memoria. 

Senonchè mal si avviserebbe chi , immemore della 
dignità dell'ufficio ch'io compio, s’ imprometla nelle 
mie parole lusinghiera menzione d’incerti meriti, o di 
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lodi frivole e vane. Gli uomini egregi, che di loro 
opere beneficarono alla patria, meglio che di rettori- 
che laudazioni , si onorano dei severi giudizii della 
storia ; e la storia non è partigiana , nè vile ; e se in- 
degna è l’adulazione Coi vivi, oltraggiosa, vitupere- 
vole , profana è cogli estinti, lo quindi non gli re- 
cherò a merito' quello, di che pur suole menar vanto 
1' ambiziosa vanità di animi degeneri, la chiarezza del 
sangue antico, il largo censo, lo splendor della vita, 
le facili clientele, le amicizie illustri, il lusinghevole 
favore dei potenti ; nè , severo lodatore gl' imputerò a 
gloria l'amore delle nobili discipline, delle quali, se- 
condo che a perfetto gentiluomo si convenia, fu in 
Napoli nella prima giovinezza accuratamente ammae- 
strato, nè la mediocre coltura di lettere , nè il facile 
ingegno, onde gli fu larga la natura. La radice dei 
merito o Signori è la virtù ; e V ingegno , fosse pur 
quello di Dante e Galilei , non è virtù ; non è virtù 
la fortuna , non è virtù il nome patrizio , o gli onori 
largiti dal cicco arbitrio d’ un solo. Virtù è volere ; 
volere, operare il bene ; virtù è il beneficio , virtù è 
una vita innocente , che non costi lagrime e dolori ai 
proprii fratelli ; virtù è quella soave beneficenza, onde 
fu meritamente amato e benedetto il Conle de Ildaris 
nella vita , universalmente benedetto e pianto nella sua 
morte. Da natura e da educazione conlemperalo a nobi- 
li e generosi sensi, è appena credibile come soavemente 
inclinasse alla pietà, c sensibilissimo ad ogni sventura 
pronto fosse mai sempre coll'opera o coll’ animo al 
benefizio. Sprezzatole magnanimo dell'argento e del- 
1' oro, in tanto parve che lo avesse in pregio , in quaulo 
per esso gli fosse dato di secondare i nobili istinti del 
suo cuore. Senza che e nel donare e nel soccorrere 
egli ebbe dignità tanto affettuosa , e le sue larghezze 
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erano improntale di tanto rara delicatezza di porta- 
mento e di parole, che se per la pronta liberalità del- 
l’animo faceva chiaro testimonio della sua indole be- 
nefica e generosa , per la soave benignità e perfetta 
eleganza dei modi si rivelò ; sempre , quale egli fu 
in tutti gli atti della sua vita , esempio di "vero gen- 
tiluomo, degnamente ornato di quella squisita grazia 
e gentilezza , onde uso o natura privilegia il sangue pa- 
trizio. Parrà strano per avventura che in tempi di de- 
mocratica fierezza , quando e filosofi e pubblicisti e 
romanzieri cospirano concordi a stabilire, quasi nuova 
religione, il culto del popolo, e larghi d’ incensi e di 
adulazioni in esso ripongono ogni ragione d'autorità 
e di dritti, in esso la virtù vera e l’eroismo delle 
grandi cose , io osi dir parole che suonino encomio 
d’ un ordine sociale, che l’onda della civiltà ha se- 
polto nella sua ruina. Senonchè aneli’ io ra’ inchino ri- 
verente innanzi alla grandezza del vero popolo, e ne 
esalto la virtù eroica , c ne applaudo ai trionfi, e be- 
nedico alla novella rigenerazione, che, abbattendo ogni 
ingiusto privilegio di casta, lutti agguaglia innanzi alla 
legge. Nè già ignoro come il patriziato ab antico ci 
venne feroce e ignorante dalla Germania , seguendo 
l’ armi e le ambizioni degli Otloui e degli Arrighi: nè 
ignoro come a danno delle nascenti libertà si affor- 
zasse nelle rocche su’ monti; onde poi disceso nelle 
città , in nome d' un dritto, ch’era la negazione d'ogni 
dritto , conculcò i miseri popoli per secoli ferocemente 
spietato. Ma quando , condotto a vergognarsi delle 
turpi memorie del suo passato, cominciò comunemente 
ad onorarsi del pregio della penna e della spada , 
quando , illustrando sè stesso con opere virtuose , 
cooperò efficacemente alla civiltà della patria comune , 
è egli disconoscere la maestà e grandezza del popolo. 
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è offendere i principii del nuovo dritto e della civile 
uguaglianza , se io mi attenti a rammentare quel pregio 
quasi ingenito del sangue patrizio, che tramandandosi 
di padri in figli facea bella la virtù , ove alla virtù 
fosse congiunto , facea bello il beneficio , tollerabili e 
care Gn le repulse? L’elegauza dei modi, la grazia, 
la gentilezza non è l’ intrinseco della virtù, ma, direi 
quasi , n' è la parvenza , ne è nobile ornamento e de- 
coro ; onde la vita e le opere , le parole e le usanze 
si rivestono di quella serena dignità , di cui fu no- 
bile esempio il Conte Giovanni Antonio de lldaris, e per 
cui sopralullo la fama e l’autorità del suo nome, pre- 
stamente uscendo da’ brevi confini della sua terra na- 
tale , risuonò cara e venerata in ogni luogo di questa 
provincia , e cara e venerala giunse eziandio colà , 
dove si raro perviene , e tanto più raramente si pregia 
l’onore dei virtuosi, e il culto della virtù. Correano 
già i principii di quel regno , che dopo tante speranze 
indegnamente deluse riuscir dovea a sì funesta e mi- 
serabile fine; e ne reggeva le sorti quel principe, che 
ancora incorrotto dal lungo uso di smodalo imperio 
non dubitò di accingersi animoso all’ ardua impresa di 
rinnovar di leggi , di finanza e di armi lo Stato, già 
a sì misero termine condotto dalle paure , dalla co- 
dardia , dalla profonda corruzione della cessata Signo- 
ria. E fu allora che fra le nuove milizie , onde volle 
sicurare sò stesso e il suo regno , quella istituendo 
che fu detta delle Guardie di onore , fra tanti eletti 
gentiluomini , illustri per autorità di nome e nobil- 
tà di natali , prescelse a capo dello squadrone della 
provincia di Bari il giovine Conte de lldaris La quale 
distinzione di onore egli ebbe quanto altra mai cara 
in ogni tempo, non solo perchè la pubblica fama lui 
giudicò degnissimo dell’ onore e del grado, ma sopra 
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tutto per ciò ch'egli ebbe merito di procacciarsi l’af- 
fettuosa riverenza dei suoi compagni di milizia, che ne 
ricordano ancora con lungo amore la bontà dell' animo, 
la temperanza dei modi, e quella soave modestia d'im- 
pero , che rende cara e venerata I' autorità , nè vile, 
nè indegno fa I’ obbedire. Per fermo di molti pregi o 
non volgari prerogative gli fu larga la natura: aitante 
della persona, nobile nel portamento, di cuore franco 
e generoso . d’ ingegno facile e pronto ; ma io non so 
se sopra ogni altro, pregevole e raro dono di natura 
non abbia a giudicarsi quella sua speciale altitudine 
al comando, ond'egli diè costante pruova di sè pure 
in que' medesimi uffici, ai quali a buon dritto si sa- 
rebbe credulo fosse meno disposto. Chi avrebbe in- 
fatti sperato eh’ egli, l’antico Guardia del corpo, il 
geniale Cavaliere, il gentiluomo dalla splendida vita, 
chiamato in qualità di Sindaco al governo di questa 
città nel 1847, dovesse in fatti mostrarsi così operoso, 
così provvido amministratore della pubblica fortuna? 
chi avrebbe pensalo ch’egli, rinunziando d’ un tratto 
ai cari ozii della sua vita , dovesse sobbarcarsi volen- 
teroso all’arduo ufficio, affrontarne animoso le quoti- 
diane gravezze , sopportarne con costanza non mai 
smentita i fastidii e le cure , procacciarsi perciò tanto 
amore e gratitudine in questo popolo , che con pie- 
tosa ricordanza ne celebra ognora i generosi propo- 
siti , e la virtù intemerata? Io non dirò ch'egli avesse 
operato grandi cose , e chi le avrebbe potuto ? chi ri- 
corda la condizione di quei tempi , chi sa come timido 
d’ ogni ombra e Geramento sospettoso fosse quel go- 
verno, e quanto scarso arbitrio di bene fosse alle città 
consentito da quelle leggi , s’accorgerà di leggieri che 
ingiusto sarebbe recargli a colpa il mancamento di 
opere, quasi affatto impossibili, se già non mirassero 
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ad assonnare i popoli nella servitù , e conficcarli nelle 
abitudini della ignoranza e della più abbietta supersti- 
zione. Ma nonpertanto dirò che durano ancora a te- 
stimonio di sua vita operosa non dubbii segni di quel 
eh’ egli volle per ornare e abbellire la sua città ; dirò 
che non è spenta in questo popolo la memoria dei 
suoi ordinamenti a sicurure e difendere gl' infelici op- 
pressi dalle ingorde brame di non mai sazii trafficanti; 
dirò che non gli fece difetto il buon volere , e che 
maggiori cose avrebbe compiuto , se I’ onda dei tempi 
non lo avesse sospinto in mezzo al turbine tumultuoso 
de - grandi avvenimenti del 1848. Vide allora l’Italia, 
vide il mondo uno spettacolo nuovo. Un re Sacerdote, 
commosso ai gridi di dolore di un popolo diviso ed 
oppresso , inalbera il vessillo d‘ una nuova legge , 
d’ una nuova èra , il vessillo della religione c della 
libertà , il vessillo dell’ avvenire : fondamenti di re- 
gno proclama coll’esempio il perdono e l’amore; 
non più greggi di servi i popoli , non più una colpa 
la carità di patrio, sante e generose le aspirazioni 
d Italia alla fratellanza , alla libertà , alla indipen- 
denza. Mai più non fu nel mondo più pura e sincera 
fede. Si videro allora eterodossi e infedeli, abbagliati 
dall’ insolita luce del Vaticano , rinnegare piangendo 
i vecchi errori ; filosofi superbi ed increduli piegarsi 
umili e riverenti alla Croce; il mondo tutto compreso di 
nuovo affetto commoversi, sollevarsi benedire, e spe- 
rare. 1 despoti della terra , i seduttori antichi de’ po- 
poli , pallidi da’ rimorsi ansiosi dell’ avvenire , all’onda 
ognora crescente si travagliarono di opporre argini e 
intoppi ; a vincer la prova non dimenticarono le usate 
armi della violenza, non rifuggirono dalle insidie, non 
disdegnarono le calunnie: ma chi può resistere a Dio ? 
lo spirilo di Dio s’era diffuso sulla terra: alla sua voce 
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s’ erano riscosse le ossa inaridite, la libertà procedendo 
secura nel suo cammino trionfava della forza, trion- 
fava degli avversi consigli , trionfava de' Re , che o 
pronti si piegarono alla sua legge, o n’ ebbero scossi 
ed abbattuti i troni. E la libertà sorrise anche a noi 
per brevi istanti. Quella libertà, ch’era stala per tanti 
anni sospirata invano , benedetta da un Pontefice, giu- 
rata solennemente da un Re innanzi agli altari di Dio, 
potete o Signori immaginare se fosse salutata con af- 
fetto sincero da ogni cuore generoso, se fosse accolta 
con amore e con fede da quell’ anima candida e pura 
del Conte de Ildaris. Che vale illudersi , a che giova 
il dissimulare? Chi non ama , chi avversa , chi ma- 
lignamente insidia la vera, l’onesta libertà, sè adegua 
ai vili giumenti , cui natura formò proni alla terra, e 
servi al ventre , chi dispetla e combatte gli ordini li- 
beri di civil principato, sè dichiara degno di perpetua 
tutela come i fanciulli e i mentecatti; chi prende^abbo 
o rinnega le sublimi speranze della grandezza , della 
indipendenza della patria, o ha l' intelletto offeso , o ha 
il cuore torbido e guasto dalla superba febbre di mal- 
vagie passioni. Il Conte de Ildaris amò la libertà, per- 
chè ebbe coscienza della propria dignità ; perchè cre- 
dette alla virtù , e alla perfettibilità dell’ umana na- 
tura ; perchè gli sorrise la speranza che sarebbe per 
essa finalmente fondato il regno della verità e della 
giustizia. Però s’egli ebbe culto sincero ed affettuoso 
alla libertà , non piegò improvvido il ginocchio a’ falsi 
idoli , che ne mentivano le sembianze ; non si lasciò 
sedurre dai facili delirii , o dalle furibonde ire di tri- 
buni e di plebe : di costumi e di animo temperante 
amò la libertà , non la licenza , la libertà , ma col- 
l'ordine, la libertà non sconfinata e turbolenta, ma in- 
temerata e compagna dei ragionevoli progressi. On~ 
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d’egli, sollevato dal pubblico suffragio al sublime 
onore di Pari del reguo , come non si lasciò vincere 
alle ingannevoli lusinghe , non intimidire da’ corrucci 
del Principe sospettoso ed infido , e impavido s’ udì 
talora in senato difendere la santità dei patti giurati , 
e i manomessi diritti e le ragioni della civile libertà , 
così fieramente avverso ad ogni scomposto molo di 
popolare licenza propugnò costantemente 1’ osservanza 
dell' ordine e della legge ; e per essa non dubitò di 
mettere a sbaraglio la vita in mezzo alle tempeste ci- 
vili , che presto d' ogni parte irruppero a turbare le 
gioie serene del miracoloso risorgimento d'Italia L'in- 
fausto e fatale spettacolo de’ moti di Francia , l' esor- 
bitanze dei popoli in mille modi aggirati e commossi 
le tenebrose arti d' un sodalizio potente d' insidie . 
d'oro, c di clienti turbarono i cuori, confusero le 
menti : onde il Borbone di Napoli, non dimentico di 
se stesso, non indegno della razza, ond' era disceso, 
per libidine d' assoluto imperio , a vendetta degli ol- 
traggi patiti , con nefanda strage il \ 5 Maggio sep- 
pellì nel sangue la legge, la libertà, i giuramenti, la 
sua fama, il suo trono, il suo avvenire. Quello che 
seguisse dopo l’orribile caso io non dirò : non dirò 
lo spavento , i furori , le maledizioni del popolo tra- 
dito. Dirò solo che il Conle de Ildaris , eminerile sovra 
ogni altro cittadino della provincia per fama incol- 
pata e grande autorità di nome , pur confidando che 
ogni speranza non fosse perduta , e si potesse ancora 
con la calma dello spirilo , con la temperanza , col 
senno tenere in freno la smodata ambizione del vin- 
citore , con la voce , con F esempio , con 1’ opera fu 
costante a frenare le ire impazienti , a combattere le 
tribunizie arroganze, a difendere la causa dell'ordine 
e l'autorità della legge. Che i soliti agitatori di plebe 
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gli dessero pertanto mala voce , che ambiziosi volgari 
e turbolenti che dagli sconvolgimenti sogliono promet- 
tersi onori e guadagni , ne andassero iti furore, c gli 
fossero perciò larghi di minacce e d’ insidie, chi vorrà 
maravigliarne? ma ciò non bastò a rimuoverlo dai 
suoi propositi -, e sempre sincero amico della perico- 
lante e insidiata libertà , sicuro sotto I' usbergo della 
propria innocenza , seppe disprezzare gl' improvvidi 
oltraggi di spiriti bollenti, seppe serbare pacatezza d'a- 
nimo in mezzo alle profonde lurbazioni della provin- 
cia , seppe impedire che sconsigliale imprese accre- 
scessero il dolore c le sventure della patria. Quale 
poi fosse il premio, che all’operc onorate e veramente 
patriottiche dell' egregio Uomo serbasse la iniquità di 
quel governo voi sapete o Signori: fu quel medesimo 
che toccò in sorte agli uomini più insigni per fama , 
per dottrina , per amore alla patria , quale costretto 
a cercar salvezza esulando , quale giltalo nelle car- 
ceri cou gli scherani , e con ogni maniera di fisici , 
e morali tormenti travagliato. Ma I' uomo forte , che 
ebbe virtù e coraggio di tener fronte alle minacce 
di patrioti frementi , e ai furori di plebe sconsigliata, 
non si lascerà abbattere dagl' indegni oltraggi dei birri , 
dalla baldanza di feroci proconsoli , dalle violenze di 
furibonda tirannide. La grandezza vera della virtù si 
scorge a fronte dei pericoli. Consigliato a fuggire, non 
volle : armato della propria innocenza aspettò tran- 
quillo 1’ assalto della forza brutale ; cavaliere senza 
macchia e senza paura non dubitò di affrontarsi col- 
l'iniquità armata sull’ arena di un pubblico giudizio. 
Da un lato gli artifici o l’ alfeUo , mirabile e vera- 
mente grande fu lo spettacolo , che diede allora il 
Conte de lldaris della sua virtù. I codardi vollero de- 
turparne la fama , c gliela resero più pura o più splen- 
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dida ; vollero abbassarne la dignità , abbatterne la for- 
tezza , e invece dell'uomo si trovarono a fronte l'eroe. 
Nobilmente altiero fra le angustie e gli orrori della pri- 
gione , sprezzatore beffardo dei suoi tormentatori, sedè 
sublime sugli altri , quasi in seggio d' onore , sullo 
sgabello dei rei : costantemente impavido ai cospetto 
dei giudici fu gloria e conforto dei generosi , ch'egli 
ebbe compagni in queirindegno supplizio; fu esempio di 
virtù alla folla accorrente, che apprese con quale di- 
gnità si sopportino le immeritate sventure ; fu pruova 
solenne che amor di patria non si annida in anima 
vile. Oh ! sempre caro e memorabile giorno 22 Gen- 
naio 1852 ! Dopo lungo e tortuoso giudizio già si le- 
vavano i giudici per dar finale sentenza : trepidanti e 
silenziosi erano gli accusati , trepidante e lagrimosa 
l' immensa moltitudine accorsa ; quand' egli sublime 
più che mai di grandezza e virtù , sprezzando i con- 
sigli della volgare prudenza , non curante di pericoli, 
ansioso non della vita , ma dell’onore, Signori, disse, 
I’ ultima parola è dell' accusato , e io la dirò. Giudici 
l'opera , che in questo giorno si compie , non è giu> 
slizia, è vendetta. Innocenti tutti, io solo il reo. Son 
reo di non aver tradito la patria , il giuramento , l’ o- 
nore. Innocenti lutti, salvateli; condannate me solo. 
E squarciando il velo dell’ iniquo mistero, rivelò sola 
cagione di quella indegna persecuzione il suo rifiuto 
a cospirare contro la libertà giurata ; nominò il perso- 
naggio perciò inviatogli da Napoli, il tempo, il luogo, 
le promesse, le minacce , e tutta per ordine l’ infame 
istoria di quel vile attentato. Del fiero ardimento fu- 
rono atterriti i compagni , ne furono atterrili gli stessi 
giudici , posti a durissima pruova o di perder sè stessi , 
o di calpestar la giustizia. Ma sia ad onore di questa 
umana natura tante volle indegnamente oltraggiata , 
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fra tanti iniqui , che diedero scellerata fama ai giu- 
dizii di quel tempo , non mancarono cuori generosi , 
che pur provvidi di sventure e di danni amarono me- 
glio i corrucci della tirannide, che 1' onta e il rimorso 
d' un' ingiusta condanna. Il Conte de Ildaris a voti una- 
nimi fu sentenziato innocente. L'annunzio della sua 
liberazione, e degli altri generosi, che ebbero con lui 
comuni i dolori e la gloria , fu annunzio di pubblica 
allegrezza per ogni città della provincia, fu augurio 
d - indefinite speranze, cagione potente di giubilo soa- 
vissimo per questo popolo, che tanto amò quella cara 
anima. Io tralascio di descrivere cièche non potrebbe 
essere descritto da alcuna facondia , I’ improvviso com- 
moversi della città all'ora del suo ritorno a tarda notte, 
il teatro in un istante deserto fino all' ultimo uomo , 
le strade calcate d'immensa moltitudine, le benedizioni, 
gli applausi, i pianti di allegrezza. Tralascio ciò di 
cui lutti fummo leslimonii commossi c riverenti, quando 
la prima volta gli fu forza mostrarsi per le vie , uu 
popolo immenso seguirlo per lunghe ore in religioso 
silenzio , sotto la pioggia , in rigida stagione : e tulli 
gli sguardi erano in lui , e luti' i cuori erano com- 
presi a vederlo di dolcissimo affetto , e tutti in mille 
modi teslimoniavangli amore e riverenza. In breve , 
dell' inatteso spettacolo si commosse il sospettoso go- 
verno , n' ebbe cruccio e vergogna : stupidamente fe- 
roce non tardò la vendetta. Pur troppo nel mondo 
non è 'dato essere impunemente virtuosi ; e non di rado 
è sventura anche il pubblico amore. Fu dunque per 
lui colpa la sua virtù, fu colpa l’essere amalo; dove 
non potè la legge, potò l' arbitrio; e al primo Marzo del 
1852 dopo quaranta giorni dal suo ritorno il Conte de 
Ildaris è violentemente cacciato in esiglio. Quest'ul- 
timo eccesso d' incredibile violenza gli spezzò il cuore; 
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ed egli che con nobile fierezza avea sostenuto l' ol- 
traggio e i patimenti della prigione , affrontato il pe- 
ricolo delle catene, c della morte, a questo estremo 
dì codardo insulto fieramente percosso nelle logore 
forze del corpo stanco , presentì vicina la sua fine , 
nè più gl’ increbbe il morire. A termine infatti di non 
molti giorni , collo da violenta infermità , muore in 
Foggia in età di 58 anni il primo Aprile del 1852. 
Muore il generoso , nè lo consola morente l’ aspetto 
dell'unico figliuolo, che gli restava in terra; e lontano 
dalla patria , lontano dal suo caro popolo , senza la- 
grime , senza compianto di amici o congiunti , ignoto 
fra ignoti , in terra di esilio , innanzi tempo muore 
desolato e infelice. Ma che diss’ io infelice ? infelice è 
chi consuma la colpa , non chi soffre , o muore in- 
nocente ; infelice è chi tradisce la patria, chi si con- 
tamina del sangue dei traditi , non chi immune di colpa 
dà testimonio di sangue alla virtù, c col sacrificio della 
propria vita coopera alla redenzione dei propri fratelli. 
La morte ?! oh ! la morto non I’ hanno inventata gli 
uomini : e poiché morire è inevitabile a tutti , più 
presto o più tardi , fuori o in casa , che importa ? 
Egli muore ; ma alla sua morte si piange come di 
pubblica sventura ; ma si celebra ognora la sua cara 
c non mai dimcnlicabilc virtù ; ma la sua morte me- 
desima giova al trionfo di quella libertà , che gli stolti 
credettero sepolta , e già risorge più luminosa e più 
grande. E or dove sono i suoi persecutori? olili per- 
cussori furono percossi , Dio no ha fatto ragiono : ne 
ha spezzalo la corona , ne ha infranto il soglio , ne 
ha disperso la discendenza, ne disperderà le speranze, 
ne cancellerà la memoria. Perirà la loro memoria : 
ma non perirà in questo popolo l' onore e la gloria 
del Conte Giofauni Antonio de lldaris, vivrà lungamente 
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la memoria dei suoi benefici , durerà cara e benedetta 
la ricordanza del suo nome , e 1* esempio delle sue 
rare virtù. 

Oh ! generoso , che tanto amasti , che tanto patisti, 
degl’ indegni oltraggi , dei lunghi dolori accogli grata 
riparazione in questa funebre pompa la pietà del figlio, 
nel solenne universale compianto la gratitudine e I’ a- 
more di questo popolo devoto. 
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Sulle due facce del monumento erettogli nel Ca ni posatilo 
si leggono le seguenti iscrizioni. 

1 . 

GIOVANNI ANTONIO CONTE DE 1LDAR1S 

NACQUE IN NAPOLI l’ ANNO MDCCXC1V 
CAPO -SQUADRONE DELLE GUARDIE u’ ONORE 
SINDACO PARI DEL REGNO 

IN TUTT’ I GRADI IN TUTTI GLI EVENTI DELLA VITA 
FU CITTADINO DI GRANDE AUTORITÀ 
ESEMPIO DI PERFETTO GENTILUOMO 
SINCERO AMICO D’ONESTA L1RERTÀ 
n’ EBBE IL PREMIO C1IE CONSEGUIRONO 
I PIÙ CHIARI E VIRTUOSI DEL SUO TEMPO 
LA PRIGIONE E l' ESILIO 

DONDE MORÌ IN FOGGIA A DÌ I. APRILE MDCCCL1I. 

2 . 

QUÌ 

TRASPORTATE DALL* ESILIO A XXII APRILE MDCCCLXVIl! 
RIPOSANO NELLA PACE DEL SIGNORE 
LE SUE CENERI TANTO DESIDERATE 
EGREGIA 

NELLA FUNEBRE POMPA DEL SUO RITORNO 
FU LA PIETÀ DEL FICLIO 
SOPRA OGNI MEMORIA 
SOLENNI 

XVI ANNI DOPO LA MORTE 
GLI ONORI E IL COMPIANTO 
DEL POPOLO INTERO. 
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